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Impegno per 

lo sviluppo 

dello 
democrazia 

nelle Forze 

Armate 

La iniziativa per la rifor
ma del regolamento di di-
sciplina e dei codici milita
ri si va dispiegando anche 
in Sardegna. Recentemente si 
sono avute due occasioni di 
discussione pubblica su questi 
problemi: un dibattici a Ca
gliari ed uno nel Municipio 
di Decnnomannu, sede del
l'importante insediamento 
NATO. 

Il dibattito di Cagliari ha da
to modo al movimento dei sot
tufficiali democratici, promo
tore della iniziativa, di dare 
prova della serietà e del
l'equilibrio con cui si muovo
no i militari tn Sardegna. E' 
apparso chiaro a tutti che l'in
teresse principale degli orga
nizzatori del dibattito era 
Quello di fornire a tutte le for
ze che si richiamano alla Co-
ttituzione repubblicana la pos
sibilità di esporre pubblica
mente le rispettive posizioni 
in materia, confrontandole con 
quelle degli altri, ed in primo 
luogo con quelle dei sottuffi
ciali direttamente interessati 
ad un evoluzione in senso de
mocratico delle strutture mi
litari. 

La risposta fornita è indi
cativa del metodo che cia
scuna forza intende seguire 
nel trattare la questione. In 
primo luogo è significativa la 
assenza della DC, che pure in 
fase di preparazione aveva as
sunto l'impegno di essere pre
sente e di contribuire allo svi
luppo del dibattito. Ma, se 
possibile, ancora più preoccu
pante è il taglio con cui la 
questione è stata affrontata 
dal Partito radicate, che ha 
nascosto — sotto una for
ma apparentemente spregiu
dicata — una posizione assai 
pericolosa sia per l'esagita
to allarmismo, sia per le ini
ziative proposte. Le assurde 
tesi dei radicali rischiano di 
spingere il movimento dei sot
tufficiali in una direzione che 
lo condannerebbe ad un peri
coloso isolamento politico, con 
gravi rischi non solo per i 
singoli militari, ina per il 
buon esito della loro lotta. 

Questi atteggiamenti sono 
guardati con perplessità e dif
fidenza dalle forze più rap
presentative dei lavoratori, 
come è apparso anche nella 
discussione di Cagliari dall'in
tervento • del rappresentante 
della Federazione sarda CGIL 
CISL. UIL. 

Al convegno di Cagliari è 
seguita la repressione delle 
gerarchie militari, che — con 
una serie di punizioni disci
plinari, spesso motivate in 
termini pretestuosi e infaman
ti per i sottufficiali colpiti — 
hanno risposto allo sviluppar 
si del jnovimento di demo
cratizzazione delle forze ar
mate. 

Questa è la dimostrazione 
di quanto una parte dei co
mandi militari siano lontani 
dallo spirito nuovo che ani
ma ti Paese e che si è ma
nifestato nelle grandi lotte 
operaie e popolari. 

Malgrado la repressione il 
movimento non è stato soffo
cato. Anzi, pochi giomi più 
tardi ha dato vita ad una im
portante manifestazione popo
lare a Decimomannu alla qua
le hanno parteewato ufficial
mente, oltre all'amministra
zione comunale del paese ospt" 
te (PCI, PSI. DC) i sindaci 
di Decimoputzu. Villasor, As
sentirli e Serramanna. 

Scopo del convegno era 
quello non solo di indicare ai 
cittadini i problemi della de-
mocratizzazione dell'ordina
mento militare, ma anche 
quello di iniziare la discussio
ne sui problemi posti dalla 
presenza di grandi installazio
ni militari in molti comuni 
dell'isola. E' stato rilevato co
me sia necessario ti supera
mento di quel diaframma an
che fisico che oggi esiste tra 
cittadini in divisa e cittadi
ni in borahese. e come sia 
indispensabile realizzare la 
completa integrazione dei mi
litari nella comunità sociale 
in cui essi operano. Il «'-
aretario provinciale della Fe
derazione CGIL. CISL. UIL. 
Carlo Arthemalle, ha confer
mato l'apprezzamento dei sin
dacati per la piattaforma di 
lotta e l'impegno per giunge
re al più presto alla riforma. 

Il giudizio che si DUO ri
cavare dalle esperienze fin 
qui compiute è che molta 
itrada resta ancora da com
piere per giungere alla ri
forma democratica delle for
ze armate, anche perchè non 
si tratta solo della riforma 
del regolamento ma di un pro
fondo lavoro di educazione so
ciale. politica e civile a li
vello di massa. 

Il movimento democratico 
dei sottufficiali, peraltro, met
tendo da parte indicazioni av
venturistiche e scriteriate, si 
sta muovendo sulla strada 
giusta. Lasciare solo ai sot
tufficiali questo gravoso com
pito sarebbe sbagliato e peri
coloso. E* preciso dovere di 
tutte le forze democratiche 
farsi carico di questo impe
gno. 

Giorgio Macciotta 
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Pubblicato un «quaderno» dedicato al trentennale della Liberazione 

La Sicilia nella Resistenza 
LE PRIME DEL CINEMA 

II 

Con l'iniziativa dell'ARS si intende far conoscere ai giovani alcuni significativi episodi della battaglia di libertà 
contro la dittatura fascista e l'oppressione nazista - Notizie utili, testimonianze di lotta, racconti drammatici 

In Sicilia sono già sbarcali gli alleati, la gente cerca di sottrarsi alla violenza dei combattimenti; l'isola dopo i lunghi anni della dittatura durante la quale la 
resistenza al fascismo ha conosciuto episodi eroici, sta per riacquistare la libertà 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 3. 

« In Sicilia, la Resistenza 
non ebbe a verificarsi essen
done mancate le condizioni, 
dato che già un mese prima 
dell'8 settembre il territorio 
isolano era stato occupato 
dalle t ruppe angloamerica
ne. Vi fu invece, lungo l'arco 
dei venti anni della dittatu
ra, una resistenza di massa 
contro il fascismo prima e, 
poi, contro la guerra. La lun
ga maturazione di tale rivol
ta ideale contro la d i t ta tura 
si t radur rà nel 1940-1945, nel 
diretto apporto di vite pre
ziose che centinaia e centi
naia di siciliani offriranno, 
nel resto del paese, alla cau
sa del riscatto nazionale con
tro il fascismo e la barbarie 
nazista e che farà ascrivere 
alla Sicilia il m e n t o di 23 me
daglie d 'oro»: con queste pa
role il presidente dell'Assem
blea regionale siciliana ono
revole Mario Fasino presenta 

il « Quaderno » speciale che 
« Cronache parlamentari si
ciliane» ha dedicato al tren
tennale della Liberazione. 
nel quadro delle iniziative 
decise dalla Assemblea. 

Nell'impossibilità di una 
raccolta completa ed esau
riente, il quaderno « La Sici
lia nella Resistenza » racco
glie il più possibile di noti
zie e testimonianze sulla par
tecipazione dei siciliani alla 
guerra di Liberazione. Cia
scuna di essa è un utilissimo 
granello di storia. 

I contributi alla storia del
l'antifascismo e della resi
stenza in Sicilia si aprono 
con un saggio di Franco Pcz-
zino su alcuni episodi di co
raggiosa opposizione alla 
guerra ed ai nazisti cui die
dero vita le popolazioni di 
due minuscoli paesi della pro
vincia di Catania : l 'autenti
ca rivolta popolare a rma ta a 
Mascalucia, un piccolo cen
tro sulle pendici dell'Etna e 
la orrenda strage, pari per 

ferocia solo a quella di Mar-
zabotto. a Castiglione di Si
cilia. Ancor prima dell'8 set
tembre. quindi. — al contra
rio di quanto affermano mol
ti storici del periodo — sep
pur in scala minore avven
nero anche in Sicilia episodi 
di vera e propria ribellione 
a rmata contro l'« alleato » 
nazista. 

Il panorama delle testimo
nianze e dei documenti vie
ne completato da una con
ferenza dello storico liberale 
Augusto Monti, dal famoso 
appello di Concetto Marchesi 
agli studenti dell 'università 
di Padova e dagli interventi 
degli storici Gastone Mana
corda. Salvatore Massimo 
Ganci e Francesco Renda 
sulla Sicilia e la Resistenza. 
Infine, un saggio di Salvo 
Barbagallo sull 'attività anti
fascista di Antonio Canepa. 
l 'intellettuale siciliano che 
dopo la Liberazione darà vi
ta all'ala di sinistra del mo
vimento indipendentista. 

Ma le pagine più fresche e 
piene di suggestive annota
zioni sono quelle che i redat
tori di « Cronache parlamen
tari siciliane» hanno elabo
rato raccogliendo le testimo 
nianze dei partigiani sicilia
ni : apre questo capitolo il 
racconto della liberazione di 
Torino del compagno onore
vole Pompeo Colajanni, il 
« Barbato » della resistenza 
piemontese, («fu lo spirto 
nuovo dell'unità nazionale e 
popolare — osserva Barbato 
- - che indusse 1 responsabi'i 
politici e militari del Piemon
te a prescegliere due sicilia
ni. « Barbato » e « Petraha » 
come comandante e alfiere 
del CVL nella para ta dentro 
Tonno liberata, alla testa dei 
trentamila protagonisti del 
l'insurrezione e liberazione 
della città e della regione»). 

Seguono poi il racconto 
sulla vita « Nell'inferno di 
Mathausen » di Nino Di Piaz
za: la testimonianza su «I l 
compagno » Vittorini clande

stino in Sicilia » di Salvato
re Di Benedetto; la libera
zione di Bagheria di Pietro 
But ta ta ; i primi passi del
l'organizzazione clandestina 
comunista in Sicilia nar ra t i 
da Franco Grasso: i ricordi 
di vita partigiana di Vincen
zo Lumia e di Stefano Nari
ci, le biografie di qua t t ro si
ciliani in montagna. Rosoli
no Cottone («Esempio») , 
Salvatore Pantaleone («Orio
n e » ) : Roberto Baudo («Dot
tore») , Enrico Curone e del
le 23 medaglie d'oro siciliane 
della Resistenza. 

In ognuna di queste testi
monianze sta un messaggio 
diverso, ma egualmente au
tentico. d'un ancor più vasto 
patrimonio ideale, che. con 
l'iniziativa della pubblicazio
ne curata dall'Assemblea si
ciliana, si intende far cono
scere ai giovani siciliani, per
chè venga rivissuto e comple
ta to nella battaglia di libertà 
che iniziò in quei giorni. 

Vasto interesse di pubblico e studiosi per le opere di Francesco Masala 

Libri e trasmissioni radio - televisive 
dedicati in Ungheria a un poeta sardo 
Un'antologia curata dal giornalista Jenò Faragò — Ampi servizi su giornali e riviste dedicati all'autore di « Quelli dalle 
labbra bianche» e alla cultura dell'«isola del pane nero e del miele amaro» —Il vecchio e il nuovo della Sardegna 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 3. 

La Sardegna di ieri e di 
oggi è s ta ta presentata agli 
ungheresi at traverso le opere 
di un poeta isolano. Con il 
titolo a Quelli dalle labbra 
bianche » la casa editrice sta
tale -< Europa » di Budapest 
ha pubblicato un'antologia 
del poeta sardo Francesco 
Masala. in questo volume so 
no comprese le part i più si
gnificative di quat t ro opere 
del Masala: «Pane nero». 
« Il vento ». « Lettera della 
moglie dell 'emigrato », « Sto
n a dei vinti ». Il testo in un
gherese è completato da set
te ballate della riduzione tea
trale del romanzo « Quelli 
dalle labbra bianche ». pub
blicato in Italia da Feltri
nelli. 

L'antologia, tu t ta ancorata 
ai temi della «questione iar
da ». è s ta ta curata dal gior
nalista Jenò Faragò cui si de
ve la traduzione letterale ed 
al grande poeta ungherese 
Zoltan Hera. che ha dato ve
ste poetica olle traduzioni. 

L'organo ufficiale del Par
tito comunista ungherese. 
--. Nepzabadsag ». ha recensito 
il libro definendolo « un'au 
tentica scoperta >•. « La cultu
ra magiara — s: legge nella 
nota dell'organo del PC un
gherese — può conoscere dal 
vivo il mondo popolare sar
do: pastori, contadini, mina
tori. operai, pescatori, tessi
trici. assunti da Francesco 
Masala a protagonisti delle 
sue storie e delle sue afla-
buìazioni poet iche". 

La rivista letteraria «Nag-
vjllag -» e il set t imanale il
lustrato « Tukor » hanno de-
d.cato al poeta sardo ampi 
servizi mettendo in risalto 
l'incontro della cultura un 
gherese con risola di Gram
sci a l'isola del pane nero e 
del miele amaro •-. come v.e-
ne definita m un saggio da 
Jenò Faragò che alla Sarde
gna del.a tradizione e della 
lotta per il progresso sotto la 
guida del PCI e delle forze 
autonomistiche antifasciste. 
aveva dedicato tempo add.e-
tro. un suggestivo libro foto
grafico. 

Radio Budapest ha manda
to m onda una lunga inter
vista allo scrittore sardo sul
le condizioni sociali e cultura
li della nostra isola. Questa 

Giovani operai, contadini e studenti sardi, protagonisti delle poesie di Francesco Masala che 
nel suo libro affronta i problemi della rinascita della regione. 

conversaz.cne radiofonica e 
stata infine pubblicata — a 
cura della italianista Kissyi 
ren — sul settimanale lettera
rio < Elet Es Irodalom -. La 
televisione di Budapest, in
tanto. ha messo in cantiere 
il dramma di Masala. < Quel
li dalle labbra b.anche >\ che 
verrà d.s tnbuito anche m d: 
\ersi paesi socialisti. I sardi 
hanno visto questo dramma. 
messo i.i .-cena dal reg-sta 
G.acomo Coi"»:, per la coopo 
ra t . \ a Teatro di Sardegna e 
rappresentato anche m nu
merosi festiva! dell'Unità ad 
iniziativa del'.'ARCI. Ma chi 
sono a quelli dalle labbra 
b.anche »? Come gli unghere 
i i hanno accolto il mondo 
contad»no delle zone inter
ne agropastorali, protagonista 
de»la produZiO.ie poet.ca e 
letteraria di Francesco Ma 
sala? 

« Esatto, mi hanno in pr.-
mo luogo chiesto il significa 
to. diciamo sociale, delle lab 
óra bianche. Ho risposto. 

chiarisce Masala. che nel pae-
i se dove sono nato, sotto il 
' fascismo, venivano chiamati 
j cosi ì poveri: cioè quelli che 
! hanno le labbra senza san 
| gue per il poco mangiare 
i Dopo la Liberazione. ì pavé-
' ri avevano creduto in una 
I maggiore giustizia sociale. In 
• realtà l'Italia e passata da 
1 un sistema capitalistico d.:-

ta tonale ad un sistema ca 
pitalistico democratico, ma 
>ul piano della giustizia so 
c:\le le cose non sano mallo 
camb.ate. L'ho detto ag.. 
a r m o ungneresi. aggiungen 
do pero che molta s t rada e 
s:a:a compiuta grazie alla 
presenza d: un forte movi 
mento operaio e popolare. Jn 
Sardegna l'esperienza stor.-
ca di venticinque anni di 
autonomia presenta. por 
esemp.o. delle 1<JC e dei'.e 
ombre, accanto a r_sultati 
positivi sui p.ano della ma
turi tà politica e delia evolu 
zione della mentalità, ha se 
gnato risultati negativi pro

prio sul piano del trapasso 
da un'antica società contadi 
na alia nuova società indù 
striale. La parti ta, certo, e 
ancora m corso. Si t ra t ta . 
oggi, di realizzare in modo 
diverso :! secondo piano di 
rinascita, a t tuando in prima 
luogo »a riforma agropasto 
rale. anche per arrivare ad 
un superamento del fenome 
no secolare del banditismo . 

Nei paesi socialisti l'emi
grazione non esiste, il lavoro 
è garant. to per tutt . .a r.c 
chezza nazionale v.ene equa 
mente d:str.bu»n. .1 d . r . t u 
allo studio e una conquista 
fondamentale, i servizi socn 
li fanno d: anno .n anno prò 
gressi. Tutte cas-1 che no. 
non abbiamo, soprat tut to in 
Sardegna e nei Meridione. 

n Gli amici ungheres. — d. 
ce ancora Masala — hanno 
fatto certo domande sul fé 
nomeno dell'emigrazione e 
della disoccupazione, che co 
stituiscono i problemi p.u 
gravi delia reaita sarda. C e 

s ta ta un'assurda e illogica 
espropriazione di forza-lavo
ro. Ho spiegato che il proble
ma dell'emigrazione ha in 
Sardegna radici ant iche ed è 
d i re t tamente collegato alla 
lunga catena di politiche co
loniali che si sono succedute 
nell'Isola per secoli. Una re
gione sfruttata, condannata 
con calcolo preciso al sotto
sviluppo. lì bilancio di que
sta situazione è spaventoso: 
basta citare, per racchiuder
lo in termini semplici, la ci
fra di 300 mila persone che. 
negli ultimi decenni, sono 
s ta te costrette ad abbando 
nare la loro terra ». 

Non è tut to negativo, s'in
tende. Dove prima il dram
ma della fuga e la speranza 
di un ritorno erano legati ad 
un atteggiamento rassegna
to. quasi latalistico. vi è ora 
un atteggiamento di coscien 
za e di analisi politica: in 
quelli che sono part i t i , in 
quelli che sono rimasti, so
prat tut to nei giovani e nelie 
donne 

Perché siamo costretti ad 
emigrare? D. eh: la respon
sabilità di questa piaga? Chi 
siamo e cosa dobbiamo fare? 

Rispondere a queste do
mande ha comportato — a 
cominciare dalle nuove gene
razioni — la necessità di fa
re pol.tica. di identificarsi in 
termini di classe per schie
rarsi e lottare. Intere masse 
contadine al contat to con la 
fabbrica hanno abbandonato 
il ruolo di individualità sot
tosviluppate. per ent rare con 
partecipaz.one e coscienza 
nel movimento unitario per 
la nn.isr . ta La crescita po
li:.ca è s ta ta in questi ult»-
mi anni d: intensità straor
dinaria in Sardegna, tanto da 
infliggere dure scosse a tu t to 
:i paternalismo e ai sistema 
c .en te la re democr.stiano. Il 
voto su! referendum e quello 
su' 15 giugno hanno rivelato 
un'altra Sardegna - quella de 
eli opera:, de. contadini, de: 
ceti m"d che vuol costruire 
la \€-ra rinascita. 

E' questa t la fiera isola di 
Gramsc. che s ' incammina 
verso una società nuova, una 
soc.eta che ha già m se ele
menti d. socialismo», tono 
sr .uta ed amata dal popoio 
unehere.se. 

Giuseppe Podda 

Irene Irene 
Irene Irene, la « quasi » ope

ra prima di Peter Del Mon
te — il giovane cineasta ha 
infatti al suo attivo un al
t ro lungometraggio, Fuori 
campo, che ha realizzato 
quand'era allievo del Centro 
sperimentale di cinematogra
fia — prende II via da un em
blematico momento di rot
tura nell'esistenza del giudi
ce Guido Boeri: con poche 
righe che rivelano dolore e 
affetto insieme, la moglie Ire
ne lo lascia, apparentemente 
senza motivo. Quest'uomo 
tu t to d'un pezzo, privato bru
ta lmente di un elemento de
te rminante della sua vita 
geometrica, è a disagio, co
s t re t to ad affrontare con quel 
leroce rigore che finora lo 
ha dist into ed «e le t to» In
quietudini soffocate per trop
po tempo. In una clinica di 
lusso ove ha deciso di rele
garsi per raccogliere le forze, 
Guido incontra la giovane e 
fragile Alma, alla quale si 
accosta con tenero paterna
lismo. riacquistando per un 
a t t imo la sua sciocca « po
tenza »: ma ambedue assisto

no alla lezione di mort« di 
un loro compagno suicida e 
regrediscono, sebbene in mo
di diversi, nell'incomunicabi-
Uta. Armato d'una rabbiosa 
lucidità, il magistrato torna 
con veemente sfiducia alle 
cose di sempre, sul sentiero 
di rinunce che hanno però 
una singolare, sinistra vita
lità: abbandonerà il «mestie
re del giudizio» per Ravvici
narsi a una famiglia perdu
ta (la moglie che muore, lon
tana e ineffabile; il tiglio 
che cova in sé gli stessi ger
mi del fallimento del padre) 
fonte di nuova, ancor più 
drammatica ripulsa. Poi, la 
fine. Senza messaggi. 

Se Maurizio Ponzi con 
Laing nel Caso Raoul risale 
alle caparbie radici di una 
condizione umana dolente 
perche frutto di remote proie
zioni genitali e Antonioni. 
nel suo Professione: reporter, 
smantella la carne afflitta 
dall 'opp-imente e deviarne 
concetto di identità, Peter 
Del Monte si riallaccia a que
ste Impalpabili verità per 
aprire gli orizzonti ad una 
ricerca assoluta, utopistica 
ma comunque dialettica del-

l '«Jo»: al «vizi sociali» del 
magistrato — per sua stessa 
ammissione, egli rappresenta 
l'immobilismo più protervo 
del «sistema» — Guido Boeri 
abbina compiutamente il di
sastro esistenziale che è ra
dicale e universale, poiché il 
suo doloroso girovagare fra 
1 « compartimenti s tagni » 
del sent imento (1 rapporti 
con Irene, col figlio, con la 
giovinezza di Alma) non è 
certo anomalo. Talvolta sof
ferente nell'incedere come 
per una « sublime » solidarie
tà con il protagonista, Irene 
Irene — il film è sceneggia
to dallo stesso Del Monte e 
da Gianni Menou — non è 
l'intima corsa verso l'ultima 
spiaggia di un personaggio di 
finzione, ma rappresenta glo
balmente un limbo vicino e 
reale più di quanto si posta 
immaginare. Il film e un 
prisma che offre infiniti ri
verberi, e il regista non ot
tura mai l'obiettivo: egli affi
da il suo materiale a ohi 
vorrà riprendere il discorso. 
Nei panni di Guido Boeri. 
Alain Cuny è interprete a 
tut to tondo, come raramente 
se ne vedono. 
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